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air oggetto per cui ho debot^ 
mente estesa la presente Operetta 
( in certi ivanzati tempi dalle mi^ 
giornaliere occupazioni ) non faces- 
se di mestieri della validissima pro- 
tezione di qualche personaggio di«- 
stinto^ e di merito^ onde darle quel 
credito ^ che in difetto di ciò non 
avrebbe^ atteso il nascetitn nome 
dell' autore » la sterilità dello stile i . 
e }a scarsità dell' erudizioni > che 
tanto decorano simili Trattati 9 noli 
mi sarei ardito farne la Dediqi « 
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Voi Nobil Signorev persuaso che 
mediante la mia benché poca ser- 
vitù , vorrà la bontà vostra gradir-^ 
la f ed accettarla in pegno di since-^ 
ra stima, mentre dal fervoroso, e 
costante vostro zelo Patriottico, e 
dalla vostra perspicace attività ne 
spero qualunque buono effetto, sì 
perchè il mio Trattato sia noto a 
molti dei soggetti a cui è diretto t 
come ancora possa produrre nei 
medesimi quel profitto che io ar* 
dentemente bramo ^ e che dairin-^ 
sufficienza del mio raziocinio non 
potrei assolutamente ottenere. 
^ Mi lusingo pertanto che riceve-» 
KtQ da. un buon cuore questo do* 
no , qualunque siasi , in testimo* 
manza di esser fedel vostro emtt-* 
lo nell'amore , e attaccamento ver« 
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to la comune Patria 9 protestane 
domi in qualsivoglia tempo > e con 
tutte le mie forze si fisiche 9 che 
morali di adempire , per quanto mi 
sarà possibile» all'tiiicio del buon 
Cittadino , sempre uniforme) e sot* 
to la direzione delle Leggi dei tan-^ 
to degno » e saggio nostro Sovrano. 

£ cou profondo rispetto passo 
ali* onore di soscrivermi 

Di Voi Nobiliss. Signore 



ttnil^ jDevot.» ed OML Serviti 
Michele Alidieli* 
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L'A U T O R E 

9 * 

A CHI LE G G E. 

IjAsdo al ewfese lettafe il giudiziOf it 

possa chiamarsi temerità^ o zelo l* essermi 
ùccbm a decantare col preseme Trattato I 
pregia e porgere le dovute lodi aUa tanto 
nobile^ ed eccMente Arte Cavalleresca de^ 
nominata Schenna» benché oramai cognita 
ella sia a tutto il Afondo fin da gran tem^ 
poi comunque siati però un tal gbidixio^ 
ho avuto in mira neU* intraprendere questo 
assunto il solo oggetto di ravvivare ne0 
animi dei Toscani la buona volontà di e- 
terdtarsi in questa lodevole Arte , come pra- 
tìcavafio gii Avi nostri^ e provarne ancora 
la necessità che hanno i medesimi di pos- 
tederlé » metttre al presente tanto l decor 
duta Jra di noi^ nel tempo istesso che ve* 
desi raffinata in forma , presso di quelli i 



\ 



quali ne hanàò ci>tlsegvato il tomiMùiH> esH^ 

ciziot che appena si ravvisa essere Ostessa 

• 

usata qualche Vxsso d*anni indietro ^ e perciò 
parrebbe che con assai più ragione meritasse 
di non essere abbandonata > ma nuovamen- 
te estesa 9 -e pratscoMa dàU4 taoderna Ciò* 
venta f piuttosto che perdere Le ore disoccu^ 
paté dai propri interessi ^ o doveri » in osuò'p 
in JrivoU diifertimenti , o in cose che oltre 
non essere di utile alcuna per il fisico^ 
molte volte sono . 4U vero pr^imUmo al 
morale é 

Siffò dunqut hastante$n0nt€ rimunerata 

ifi sì piccola ma Jatica > se mi verrà conr 
cesso txmmre dietia vòstra iOteniàene nella 
lettura del presente breve ragioaamemo ^ e 

sarà per me estrema la consolazione^ giunr 
fetido un -^omo vedere da alcuna, dJf 
miei Nazionali ritrarne qualche vantaggio » 
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TRATTATO 



In lode deUa Nobile t e Cavalleresca ArU 

della Scherma diretto ai Nobili t 
e Cittadini Toscani* 



V^Uanto fò, ed è aboninevole negli 
Uomini Tozio, l'ioattività della persona » i 
e r ignoranza, altrettanto è stato mm^ 
pre lodevole, ed utile net medeaimi U 
cognizione , e occupazione nelle Scienze» 
stelle Lettere, nell'Arti, e negli eeercisi 
Ginnastici . Di qui è nata qnella gran 
diligenza , e eera* ohe tuA ve ggiatto ave^ 
re avuta anco le più antiche Città bene 
ordinate, di porgere ai Popoli, non solo 
i mc^ti più efficaci per imnirsi nelle co- 
te essenziali, che formano V Uomo erudito, 

éA «Ute 9 ma argli » e mtteoeqiU 
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nei vari Esercizi» e Giuochi. SpaxtiL óao 
che segui le dure Leggi di Ligurgo, e 
mantedile in aspiissiitie fatiche i Corpi 
giQvauili » si conservò , e accrebbe senza 
altre mura che quelle de* dunanmi petti 
de* suoi Cittadini. I Persiani mentre clie 
segoiroflo la severa disciplina di Ciro » 
essendo avvezzi alle gagliarde fatiche del- 
la Caccia i dal Levante al Ponente , e dal- 
la Tramontaiia al Mezzodì oorser Tincen- 
do. I Macedoni sotto Alessandro il Gran- 
de diTeauti per T esercìzio prodi* e fe- 
XOQX Guerrieri, ruppero con 1* impeto lo^ 
fo. i Dati» e qualunque altro Imperatore 
veoue loro a petto é I Romani mentre 
nelle Scuole» • nelle. Palestre s* esercita* 
irono». e gli anni intieri stando nell'armif 
distesero senza termini l'Imperio» e piut- 
tosto mancò loro il Mondo» ohe essi al 
.Mondo. Mostrano ancor le reliquie» oltre 
lUl'aDtiebe lerittnre^ qdanii magnifici .Tea- 
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tri , e Cerchi » e Mete > e altro superbis^ 
sime moli fossero in Olimpia » in Istmo,, 
ÌQ Atene, in Roma, e per tutta 1* Italia 
edificate solo per mantenere la loro Gio^ 
ventù feroce, e gagliarda. 

Ai Goti benché Popoli barbari , ma 
bensì pratici dell'Arte deirArmi, dobbia* 
JBO si pnò dire, l'origine del Giuoco del- 
la Spada ; essi introdussero i primi in Ita- 
lia i combattimenti singolari (i), onde 
divenne di una necessità indispensabile 
negl'Italiani il saper maneggiare con qual- 
che sistema, adattato agli stessi combatti- 
menti , l'acciaro del quale allora pure gli 
Uomini d'arme cingevano il fianco, e che 
anco in antico Spada si appellò, mentre 
- -• 

(i) Il Trattato di Scherma esistente nelU 
raccolta delle Tavole Enciclopediche T. 4. a 
C. !• costituisce al cominciamento di quest'Ar- 
te una tal epoca. 
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£ns€ Jcrit 

, Capalo tenus cbdiik eiuem n 

. dipoi oe fecero an Arte che ebbe le suo 
regole » e ne stabilirono delie Accademie > 
selle qvali s*^ istruiva U Giomitù della 
maniera di attaccare» e difcuder^i» che fu 
poMnoraente deoomiiurta Schtmuit • col* 
locata fra. le Arti CavaUere^cbe w /occupò 
3 primo poMOy cd ft vile reputàvaM ogna* 
ao» cho avea toitito ooa civil naiieka il 
girne in questa iuesperto. 

Non ^ 4a potai io dubbio^ .oke cafat^ 
terìzzar si possa la Scacrma per la prima t 
« pilmobile pann dtUa Gaindleriat quandi 
telo Si rt^etta esser la Spada %ax anoem 
Mivisibile, o onorato stromeoto di dife- 
di ^aaluroqne. Ordino » o Isdtaiito £qae. 
itre > e benché sembri a primo aspettOf 
die l'Arte del Cavallo per. il Cavalieie 
debba esser la prima a possedersi» traear 
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(lo dal Cavallo la su diesoiniaaùoae « 
aientedimeiio non è rmdflmite coii » poi« . 
chè non qualifica il vero Cavaliase il fo- 
lo Cavalcare, ma il sapere sopra al Ca« 
Tallo, e 1. piedi maneggiar Turno che gli 
fu consegnata nell*atto di ricever T ordi- 
ne toedesiao » avanti di nMase «olT 
ìiteMO Cavallo, 

$e pm in esamina il sistema nniveso 
•almeota adottato in ta^e le parti del 
Mondo, ove esista negli Uomini coltura i 
lesteremo persnan ohe la Spada dìstingna 
in ogni solenne ricorrenza t o pomposa 

■ 

porrne di qaaldiq «qualità ; cba 
al Miliare d gelosa pegna.» ^ . ^stioioaa 
vendico di sua fede > e che per fino fa 
citdnta arma degna di stare, al fiapco dai 
Sovrani sul Trono « Qaì appunto cade in 
aooaaeio U riporta» re^ioetsiooe osata 
sa questo proposito nel Dizionario ragio- 
M«a deirSnoidopedia Tom. 5. a c. 885^ 



cioè u Si pmeadc che la Scherma sia 

9» neiriadìe Orientali ia si alta stimai, 
n ohe 000 è permesso ohe al Prìocipi» 
Ì9 6 Nobili di prestarsi a tale esercfiùo. 
99 EbA portaoo sopra le loro arou do di* 
,9 sdotivo^ che nel loro liogaaggio si chi^- 
99 ma Esarù » ohe i Sovrani stessi gli con* 
»9 cedono oon» molte ceremooie > e oell* 
99 istessa guisa ohe si conferiscono i eoo- 
,9 trassegni di dìstioaìoai ai nostri Ordir 
't9 ni di Cavalieri * 

Ed in fatti vi è tatto il motivo di 
tenerla io oo simil concetto, attesoché & 
parte dell* educazione di un Giovane, gì* 
ispira della oaafidenaa » e del coraggio» 
aoraentagli la forgiai, gli dona della gra- 
aia 9 dell'agilità* e defla destrezza; ma 
quello che porge altra materia di lode si 
è» come contestasi aaoora dalla raecoUa 
delle Tavole Eociolopediche Tom. 4. pag* 
i. del Trattato di Schercaa» che riat.es^ 
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dispone a tutti gli altri Ginnastici eser- 
eizi: mentre se dalla Scherma acqnittan* 
fi quelle qualità personali > che nel de» 
corso di questo breve Trattato anderemo 
•aumerando » eoa quanta maggior facilità 
apprenderemo 9 non dirò il Corso, il Sai- 
tOt'la Lotta» il Disco, il Pugilato tutti 
antichi Esercizi, e fuori d'uso» ma i più 
laoderni » e oostamati come il Nuoto « il 
Pome» il Cavallo» il Saracino» la Giostra» 
la Sbarra , la Bandiera ^ il Ballo alto , e 
basso, ed altri» per sapere i quali indi- 
spensabilmente sono queste necessarie: con 
giustizia adunque si può costituire la Scher- 
ma» ancora sopra tutte le altre Arti Gin- 
uasriobe • 

Ciò basti in rapporto alla sua erigi- 
ne» onde per non dipartirsi dal nostio as- 
aonto » verremo a trattar^ parzialmente 
dei di lei buoni efiètti» fra i quali è da 
ossttvarsi U nobile ornamento » che proda- 

fi 



ce in no Gìovana ben nato che la pos* 
gagga > e pare immaginato dtU* amanm 
Mente per iar risaltare la svelteziui» e vi* 
mckà giovanile» conaatnralx al mascnliQ^ . 
leiio 9 che incoite lasciansi dalla maggior 
parte della moderna Gioventù , che Gir* 
ma la porzios più nobile fra gli abitanti 
di nna Città» per la quale rende€i inuti*^ 
le nn al beli* eserciuo , mentre tono ina» 
bili a porlo in pratica alle occasioni ch« 
le si possono presentare nel corso di su& 
viia^ in special modo ^ ohi deve oingtt» 
re Spada. 

Oltre a ciò ne nasce in nna perso» 
na> che si eserciti continovamente» il di» 
venir cognito nella civil soeìetà > prodursi . 
in essa» e fare quella buona figura in 
'Patria, che a ciascuno deve stare a cuore» 
particolarmente presso le persone- eulte» 
e fnori di Patria portare di se testimot^ 
«ama di aver sortito nna ci?il n8sdca# 
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fiaMomencIo in tanto alla Nazione in ta} 
feseim qnel kn^to iì:egiOt ebé è i!l<?ì<* 
^ore pceéso le altre, e chù più: ica noi 
iiisnva* ma per ima Inttuosa 'cdtaitroft 
oonvìen mirarlo presso che màm^^ 'ti à 
tìi necessita il sopportare in Paiesc estero 
^ cM'ue è pnrro'y dei mMnggè'oSbaù* 
Yi, (filali tollerati daui» adita a 'degli 
%3fraggi , e porgono mòtÌTo' di derisiona 
yar tali BOggettiy che par 8oa memlifi di 
Un popolo distinto fra gli altri per tante 
lue belle qualità, e ni qaerta £da aggi 
mancante * Oh -quanto con ragione potcebr 
iiéca* lagnam dai noitri tempi' rotnbrè di 
^ttai dodici pvesoelci, e ardici Cdovani di 
Firenze appellati Paladini, che comJTatte^ 
mi&i ed attarrarano il cveduto ìat iiveibB- 
JK'f e famoso Caceo gran Campione dei 
Reggiani ; e di quei Cavalieri eosi deè" 
^ deUa Banda narrati da Scipione Am- 
•aBn»Da- btorico Fioreutisio nel Tomo f»- 




ino della saa Istoriai pag;* quali spn»- 

vati dall' onor della Nazione , in tntte le 
ooootrenze della loro Patria si erano dir- 
fllostrati in superlativo graduo valorosi» e 
prodi Guerrieri. 

Non pretendo io già porgere, alla Gio- 
ventù col mio discorso adito a delle ris- 
ie» o alla dìitmzione del suo simile* ma 
solo approvarne l'uso nobile, e generoso 
senza oltrepassare i limiti prescritti dallo 
Divine» e Umane Leggi; poiché sb or 
chieder la Spada da colui che la cinge | 
i necessari attrìimti di onere» e geacH 
roaità^ e in conseguenza deve impegna- 
le ognuno a rivestirsi di A nobili preror I 
gative , e spogliarsi di certe basse idee» 
flcfaivare vili intrighi, e* sostenere con mo» 
todo onorato» e giusto il proprio decoro^ 
e reputazione • 

' Passando a ragionare dell* utilità die 
ne rifiente il nostro fisico dal moto. delia 

» 

I 
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Scherma, quando sia regolato per altro 
con quella pmdensa» e proporzione ohe 
ilchiede la comple£>sioiie di quelli che lo 
esercitano, o ohe difetti essenziali non 
rendano la loro macchina imperfetta» se* 
gnendo in ciò il detto di Virgilio „ tKt- 
tz non posùam noi tutu le cose ,» ponno 
questi esser testimoni di fatto « che Tistes- 
fa lor maocluBa in tal guisa si sciolga t 
e si dirompa » e che i nervi venendosi 
ad agitare piik del ooosneto, acquistino 
un elasticità» ed attività sorprendente i- 
uà se ad alcuno cadesse in mente non 
essere le presenti complessioni suscettibili 
di tali fatiche , dia un occhiata al ceto 
ialeriore» che s'impiega tutto il di in Arti 
Meccaniche» agli Agricoltori» ai Milita- 
ri, quali traggono pure Tistessa natura 
di noi medesimi f e vedrà» che le fatiche • 
i disagi, i rigori delle stagioni contri* 

bnisGOOo piuttostochè pregiudicare a man*: 



cenere T iudividuo iim> in salate » e reilr 
dergli robom ; oade* se il contìniio tm* 
▼aglio produce QQ salabre eiletto» èam^ 
mai bSLtÌL pregiudiciale alle complessioai 
il teaae» e moderato moto della Scsher* 
ma ? mentre a mio credere la vera arigi« 
ne di tal debiUtafflentb deriva in gran 
parte dalla coopera^ione di noi stessi , o 
eoa gì* importuni strapazzi , c trascorsi , 
o 0011 la tròppa mollezut» e delicateaeza. 
iti viver nostro 9 autorizzando questi miei 
sèntimentì quel dettò d*Oraiio (i).* 

Vovràf che U buon Romano owrar tant^ama 
„ Frutti soavi apporta ' ■ - 

»>' Alla Fiéaf alle Moinhra^ ed alla Fama „ 
falsa essendo del tutto r opinione da molti 
adottata, «he questo ésendiiio possa ca- 
gionare nella Gioventì)if specialmente di- 
prima età dei tristi , e dauuosi eiTetti per 



(0 Vedi il Bardr net Calcio Fiorenc. pagi 5* 
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]il loco salate • che ansi, Quando qntsta 

realmente vi àia, assuefacendosi ad una 
«odmfea fatica 9 e agitando in qao«ta tatr 
n^a la macchina » vengono ad aumentalo 
in eita qnella robafitez7.a , e bnona ooin» 
plosòoue» che riuar non potrebbcxo da 
naa continova torpidezza i così ragiona 
pnie Galano , nel tuo Libro „ de Motu Cdrv 
j^orU „ e vogliono diversi 9 come io pure 
non difficnito ad aooonaentirci * esiendor 
cene delle evidenti riprove 9 cbe 6Ìa que<r 
ito un antidoto » e special correttivo in** 
•ieme per aknni . pioeoli difetti esterni» 
0 disposizione ai medesimi 9 cbe gli stessi 
teneriGiovaniavesseroyecbe poi eoll'assov 
dare della corporaturi» » e^ anmenta/e degli 
anni si potrebbero in e^i palesare , o dive* 
3iire assai vistosi, rendendo i Ipro perspr 
nali sconci, e 8ti:avo^u. Ottimo si è ppr- 
dò ti sistema di fiue apprendere la Sober«, 
ma » allora quando si è in tenera età de-, 
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siderando , oltre i suddivisati vantaggi» 
giangere al ponto di ginocare la Spada 
a imitazione dell* antico, e general costa- 
me principalmente degli abitanti di Spar- 
ta nell' ìscraìre ' che facevano la Gioventà 
in tutti gli esercizi Ginnastici in guisa 
tale, die nel trarre del Dardo si voleva 
che prima di appressarsi alla bocca il ci* 
ix> appeso ad una corda altissima t fosse 
colpito dalla Freccia per mano de' Gio* 
▼anetti . 

Dagli antichi Etroschi si costomava 
pure con attivi sistemi educare i loro pic- 
coli Figli , come eraditamente rilevasi da 
diverse opinioni citate nell' Omplomachia 
Pisana descritta da Cammillo Ranier Bor- 
ghi Nohile Pisano » e segnatamente io qod 
versi ivi riportati 

* Ne* secoli trascorsi allora quando 
n -Facea Pisa tremar V acqua t e la terra f ^ 

„ Per dar dalla, Città perpetuo bando 



«5 

AWOziOi che r umana gloria atterra^ 
n Andarono i Politici inventando 
»> Un Giuoco i il quale avcajorma di Guerra 
9> In cui spesso operando i toro petti 
99 Empivan di cora0gio i Giovanetti. 

E Girolamo Gìgli nel suo Diario Sen^ 
le To0. 2. pag. 414. parlando del Gino» 
co delle Pugna costumato in Siena cosi 
tSce né «piesto divertiaiento è ntmm 
9f alla sola gran Piasza » od ai Giovani 
n Nobili più robusti di forze , perchè con- 
99 ^doBM altre Piazze pe' Gioranetti No- 
„ bili più teneri d*anni» pelli Scolari non 
9f Nobili, e pelle altre Cla«i di Giova- 
f» ni 9 sicché tutti poasino aver parte nell* 
1» esercizio di questo Giuoco sì autico» e 
9» ai innocente. 9» Ed in fttti tale é il 
sentimento di tutti i buoni Maestri di 
Scherma 9 e la ragione istessa il persua- 
do ^ poiché da piccoli si apjgrendono le 
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regole , a le operazioni , da giovani poa- 
gonti in pratica ooa ?elocità» da adalti 
jnediaote lo itadio fattone > con più ac* 
cortezta si efegnifcoiio; tre requisiti ehm 
acquistar non. si possono» se non da cbi 
in fresca età ne cominciò 1* esercizio» frap- 
foaendoii fin V imo ». «. 1* altro non pio* 
colo spazio di tempo» e oltre a ciò per- 
tbè da piccoli festa piik ftdle l'acquista- 
te quell' agilità « e soioltesza che da ma» 
turi, attesa la gravezza del 43orpo, tanta 
floaggìor fiirica oosta» .« molta volto sen** 
za alcun profitto. 

E* yero che anco, un Giocatore di Spa- 
da provetto t può senza gran velocità of- 
^ndere aa Giovane» e veloce avvers^io» 
ma tale offirnsiva trae la sna origine da 
un non piai interrotto esercizio fatto fino 
dai verdi anni nel maneggio della Spada 
iitessa» e da una destra previsione delie 
«frazioni dell* avversario > inoompatiUli 
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sì Tuno come T altra» con chi apprender 
ipoflia la SchccoHL in età avamata. 

Vi è pure chi» poco eognito di quoet* 
Arte» ha ingombrata la miifee dai pregiadi*' 
aio» che il daxioo per h. nlutm dei Gio» 
vani Studenti non derivi solo dall' agita- 
aiofie die si richiede del cergo» laa ehm 
i ferri , coi quali si studia» ed esercita 
la Soherma , ocMonfleaieiite appellati Fio* 
ietti » perqnotendo graTememe ( credoa 
essi ) eoa la stoccata il petto > possane 
portalo a della irrimediabili eons^oeiizei 
ma come questo ? se nelle prime legioni 
qaasi ani dal Maestro rìm tooeato col 
proprio ferro il petto allo Scolaro» £ s^ 
a leziofie più inoltrata dal Maestro vie* 
ne vibrata la stoGeata di risolaaioQef a 
in risposta, come è pur troppo oecesdario» 
eiò segae- coila massima dìsonetesia » a 
giasta misura» e quando io Scolaro istes- 
m è capace della parau. Txattaudo^i poi- 



^1 tirare;* o gioocaie d* Assalto ( mentre 
fra il primo » ed il secondo vi è assai dif- 
ferensa) tante non possono essere le stoc- 
cate da pregiodicare ali' indÌTidno > e se 
pure fossero in gran copia, i Fioretti con 
i quali oggi è .uso battersi » e prender 
lezione» sono tanto leggieri» ed elastici» 
che molte volte neppure ci accorgiama - 
di essere stati colpiti» cosa che inclusi- 
Te fa tenere il sistema a diversi Maestri 
di dar lesione senza alcun riparo al pel* 
to loro; solo alla fronte» e alle mani sì 
fttta specie di ferri » non ostante Tesser 
I muniti di pallino in punta ec. potrebbe- 
ro con botte » sfiregi » o sgrafGature pre- 
giudicale» ma ancora a questi casi» beur 
chè in parte quasi remoti, l'Arte ha prov- 
veduto mediante la masohe^ di fil di 
ferro pei il volto» e i guanti per le ma- 
ni, onde non le resti taccia alcuna di 
esser T esercizio del Giuoco suo di alcoli 
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fisico pregiudizio ai di lei Dilettanti . 

Mamma eziandio generalmente tenuta 
per certa è quella» che tutti gli esercizi 
ài Ginnastica richiedono invariabilmente 
Ufi continovo uso dei medesimi » affine di 
conserrare T enunciata elasticità nella mao- 
obina: estendo jdanqne la Scherma uno 
di questi, è necessario per mantenere i 
parziali moti, atteggiamenti, e figure, ohe 
detta Arte ci propone nel grado istesso> 
che con la scnola si sono appresi , spesso 
esercitarla; lodevol cosa essendo rimpiei^ 
gare uu brere giornaliero spazio di tempo 
ia questo meeoanico moto, in spedai mor 
do per chi ò costretto nel rimanente del 
^orno a firn una vita , comunemente 
detta sedeataxìa • sì perchè esso influisce 
molto alla circolazione degli umori, prin- 
cipal causa di nostra corporale salute, as-* 
Àcuraudocene Galeno istesso ncU* anzidet- 
to lilmi omo uGora col tcascurame.T 



uso resterebbe appena 1* itm'pSM cogiti- 

t 

sioM di cai' Aste , (ftak pooo potrebbe 
Mere utile disgiunta dagli altri neoessa*» 
ri , ed etMBZìali roqatsitì pfOTenienti im 
(ietta elAfiticità» e scioltezza di necvd. 

N air altro intcndesi per essettzkiH fo» 
^nìnti le nm «e > la Telocità della «toc* 
Data» il toatenerc la vita perpendicolare» 
e pugno «umtato» TÌbrata «die «a la ìIoop 
Mia , la facilità , e agilità di ximctterà 
in guardia, l'avanzare, e netroeedefo «4» 
la gaardia medesiaia con kggeiezza di 
gamba, e fermezza di corpo, la acioltea- 
■a di pdse «nel-far le fintey la ptontt 
^rata senza soom porsi affinehà* ne segaa 
la veloce risposta» ed il semrri» «ed al- 
largarik ìB'foardìa secondo le azioni di 
Spada ebe s'immaginano, o che veogeM 
ymmse dall' avversario» e< da mm mw> 
santi» nella maggior parte delle quali 

attitudiiùi e flw^ir éamàuàam -può . e» 
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rifarli «neon da per stono 9 secondo 
la regola dell'Arte» in mnoanta del cosa* 

paguo figura dell'avversario» 

Non basta però soltanto • la oostanti 
perseveranza in tale esercizio rolendo cu- 
itodirne le sopra espresso finche qaalttà^ 
»a sa richiede da noi atesst ancora nn« 
TÌgilaiue cura nel mantenere la nostra 
Moohiaa in nn perfetto eqniliinro di fòt* 
xe , vigore , e vivacità » le quali tanto è 
Toro ohe si giunge a otseaeile con hr 
(fatica di detto eseroiaio« e con un um* 
rigerato metodo di vita, qaanto è altresì 
eerto» ohe i sorerchi scrapazai del noittei 
corpo, e l'intemperanza, le annichila» o 
di gran loaga le debilita , procedcndono 
in seguito le triste conseguenze non solo 
di scomparire con gli emuli più forti nel 
Ginoco della Spada >.aa di afilsggecii neU 
la dispiacente considerazione di aver get*^ 
tato kintiloieate il tempo speso nella Scw^ 



la. e in aver persa ancora nna oerta ft« 
DE acquistata nella lunga apfdìcaziond 

fattaci , o qualche saggio dato del pr/>* 
fitto da esso studio ritratto. 

Merita altresì considerazione V esercìzio 
ebe segue della mente nell' adattare» a 
tenore del Giuoco del competitore» le o- 
perazioni offensive , e difensive , e sicco- 
me Tengono ad occuparsi nella Scherma 
ancora le altre Potenze delio spirito uni- 
tamente ad. alcuni dei sentimenti del cor- 
po» mezzo efEcacissimo egli può essere 
per la dissipazione di tristi , e melanoo- 
Hici pensieri» da cui la mente ìstessa ia 
certi tempi possa essere ingombrata » e 
oppressa . 

Il fin qui detto tende solo a persuade- 
re ciascuno per punto di onore » e per 
r utilità» e vantaggiosi effetti che dalla 
Scherma se ne traggono , ad apprender! a, 

od esetiàtarsi nella medesim; resta oca. 



a provare il preciso dovere » e oeeessitìt 
4i possederla speoialotente per quelle pcir- 

soue , che sono autorizzate dalle Sorraae 
Leggi a cingere Spada , e che necessaria* 
mente molte di queste mu possoula evi- 
tare atteso r esser pante integrale dell* 
Uniforme » cosa essendo a&tta puerile 
portare il Ferro al fianco per pura mo- 
seta» senza neppnr sapere , qnasi direi» 
la maniera di sguainarlo i conciosiacho 
eome potrà sema essere al possesso di un 
tale esercizio il Cavaliere difendere la di- 
gnità del suo carattere , e quella Croce v 

. che porta in petto? Come il Militare la 
Persona del suo Sovrano , e la vita dei 
suoi Concittadini ì Come il Nobile » il Fa* 

y trizio» il Cittadino sostenere il decoro del- 
la Patria^ e difendere in un cimento la 
propria vita » ' ed onore ? Certamente se 
ignorerà quest'ArtCì e, che gli stia a cuo- 
xe la d^esa .di tali importanti oggettivai- 

c 
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steDo per aecondare gV impulsi» e iocliiia*! 
ahme del imo, costaneito t ternm àji 
mezzi Yìht e psopri Mdunto della Plebe» 
e indegni di persona bennata 9 oppnrc 
quando dalla pniillaiiiiDità, ehe fludta toIc 
te Tiene cagionata da ona certa legatu- 
ra» e torpiditìi di macsobiiia retti •orpre:' 
•o 9 gli conYonk tollerare qualonqee- Bg" 
gressore , e restare anco soccombente eoa 
la TÌta. 

Tutti comprenderanno andare incontra 
a tali iùcoutemeaci oingeado Spada alV 
ftt:o inesperti ndl* impugnarla » e 4a 
due fatali conseguenze ne sono nate, una 
di non fktii 'pià la Spada parte 4el w« 
•tiario da qaelli, che non ne sono astretti^ 
credendola inutilò per efiere proibiti . i 
t l)uelli i neppur io come dal- bel- princi- 
pio mi èrpressi non intendo approvargli p 
ftia oome ! dall' eieftàzio di qoeit* Arte Ga* 
Tallercsca non^je ne deduce ^kr' ulile» 
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•he la ▼icend^Tol dmnuuone ? <Anqofa 
éiU* Armi 4a fuoco ò fiuiCMeiM. proibì* 
to ^ «eryùieEe in ^Lm^ù U «oo prosr 
dfiMr -e per'.qveUD il soUail» te piif 
fieià? uè ai oeito* uai con o^i giiifitàr 

fU ^ permasilo poterselo fieci^ce 
gmm» 4i Miro oa itUgrato » cbe. tea^ 
tosfO'di affixMiejre Ii^^sqa^ del tao S07 
mwar o MBMariaiMiito lo iogiariasM air 
loca quando è ia funzione i I' ìucbsq .dif 
fi dee della Spada» «000 vero pròibìti 
9oa fafgia piovvidBaaa i OuoUi» .pmlM^ 
iu Btmp» riooBOiCÌ«ta stoltezza, per 
leggeri issolto mtliBre in perìglio la irir 
la di ua Uomo» o a ^ao sefleuere» nq^ 
me Mitocà aatoriezata la condotta di 
ini» ii qnate ebbe- ia teaisntà 4i -oSmir 
iiae^ dall'esito favorevole, o avverso, c1i/b 
•ne attigaA da uà Duellof Come io diqo 
«arà da i«^tasM eoinireAeToio al vendica- 
SO an ingiuria » fessa fapere le aaa tf! 



f 

! 
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vendetta faià la sorte cadere» o sul gia- 
ito» o sai reo? Ma non fa mai TÌetatt^ 
alle persone aatorizzate» che possano ser- 
irirsi della Spada in difesa della propria 
nca» quando altro mezzo non le resti a 
onorevolmente salvarla, e all'opposto per 
un leggm affionto , schivare sèmpre si 
può di battersi senza ledere in alcuna 
parte il proprio onore , lenendo protetti 
dalla Legge, che apertamente gli proil»»» 
ice. L* altra si è di vergognarsi per fina 
di palesemente cingerla» immaginando il 
così detto stocco» o verdaoo» in cui vil- 
mente si asconde la Spada , a far ciò 
astretti per aver con se un qualche mez« 
zo di difesa , non considerando Tabssa 
ohe ftnno delle Sovrane Leggi » che ao« 
cordano ai Nobili, e Cittadini Tuso del- 
la Spada al fianco, ma non quello di 
porur questa, o altr*arme riposta in un 
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bustòaè, o che prcBda ditersa figuxat par* 

ticoiaraieate in Città (i). 

E converrà vedere in una total deca- 
danza* un arte r che vanta non solo la la- 
gitdma provenienza da quella della Guer- 
ia« ma il più planailÀlef ed efficace mez* 
•o.per aousaestrare nelle 60ttiglif»zze guer- 
rieie* i seguaci di Marte , ponendosi ezian- 
dio in esecazione in essa singolarmente t 
^uasi tutto quello che con un Esercito si 
dee optare per ben riuscire in nna Bat* 
taglia , Vediamone in brevi note il parai- 

va». 

' Dae Eseroiti nemici si presentano per 

venire a Battaglia; nel combattimento, o 
ginooo' singolare della Spada si confron-> 
tano i due avversari » o giuocatori . La 



(i) La Legge di S. M« C. de' aa. Gea*. 
nijò 173^. ab lac. tratta sn tal materia • 



pmdmizt imaglià al buon Comandante di^ 
un Armiìta, avanti di veaiw txA mmim 
a giornàta campale, ftr pnwra dalla di 
Itti ibrzc, e valore per via di icaramae- 
ce , e ftlfi attacehi; «n iiW» mwdo « 
BeccsRirìa pai saggia giocatore di Spa- 
4a avanti d'impegnarsi io aiiooj» part»- 
«dtarmente di risolawMie, ondo cougottn^ 
rare la cognixione , e perizia del oamp^^ 
Bto» , mediBOta u» giuoco trattwwto » o 
gemplico. I dac Eserciti «i attaccano ve- 
raciente , o ptno finse aUmno di l 
attacco per richiamare in quel punto lo 
fiìcze del nemico , e agevtìam In ta«to 
b maniera di amlirlo ^oon tnttn il ma»* 
gior impeto per altra più debole parte ; o 
con la Spada nmameni» d wm «li *tt»- 
ohi per operare , e quelli per fare operai 
re, adescando con bel partito Tawersa- 
rìò "ì Wbrarè la stocbata in quella parto 
ove appunto si attende i per repetere do- 
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fo la difeia altra, jopcraskttie io rispoita 
mcKi «oscettibile a parata. L'eisperto Gc- 
M(ale >À*CMgiim io tompo i aooi diM* 
giii, 9 appro^ttai^fti deli' opjtoitaoità del- 
lo acooeevtaio «eouoo, saplicaxido analto 
al asiako> fiochè aoa wd totalmote di- 
•ifatco, e disperso: l'iiteMo pratica il po- 
lito, ed abik gioocacon di Spada aeo- 
tre €>pera di rÌ£()[luziooe » e di prima io** 
tenuooe oel tempo dì qualche OMiTiìoe»- 
to dell- avvcHajrio » opera aacora di se- 
eonda » -ten» ^ é qvarta inteoadone , e & 
iitoeedere ad operazioiie altra difiereote 
operazione > ad aggetto di aietteie io oT" 
gtéHio, e foemporre l*a?fenario icteiio^ 
oftde giungere a colpirlo • X^ii Esf^rcici eoo* 
cnrfit Aa 4i tee eoo fiote, aatos&ie, e ar* 
tifiEi milicari ceacauo di reoiprooafliente 
iagaRoarsi , e per quanto sia grande il 
aeemo di ifeesti , akrettaoie sono leoza 
dojbbio » e fono piò dei d^o sGlieraitori 



40 

le iÌQte » I9 cavazioDi , e contro cavazio- 
ai , gli scansi » gli sbassi le collegazio* 
ai » i fili 9 le cedute * le puntate > i toq* 
chi > gli sfòrzi 9 le mutazìoiii di posisde- 
ae» ed altro oode. scamUevolinente dela** 
-dersi; quegli s* io vestono, avanzano, e re- 
ttooBdonà; questi si assalgono* avanziino» 
e s! incalzano; e finalmente gii unì vin- 
oono» O'-son rinti» e-g^ altri pure oOf 
dono» o colpiscono,. • * ; j 
• Da tal dimostrazione potrà faciln^ente 
oongettncàrsi la rettitudine della mia :prar 
pokizipne circa all'utile alimento, che pos* 
•tft. essere la Scherma - a formare - un eccel^ 
ieote Guerriero; e |)er meglio , persuadersi 
andiamo per un sol momento a rintrac-i 
Giare, non dirò le ffk ramawntate in prin-: 
cipio epoche degli antichi Greci, e Ro- 
mania mlle quali tt disponeva la Oioran-: 
tu attiva per. la guerra con lo. studio 
delTArmi, .e dcfgli esoimzi Gianastici , ma.. 



r 
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la Toscana isteafai come in molte coio 
.emula loro» in qualunque epoca» dio 
r Istoria propone » e vedremo che atteA 
tali 8tiidj, ebbe fra i suoi abitanti Uomi- 
ni i più magnanimi» e iUnstri in Armi» 
e in Cavalleria. 

. Si scorraìnp per -tanto i diveni Antori « 
cbe di una tale Istoria hanno trattato» 
nia che- dissi ^ soorranot.n richiami ansi 
questa alla memoria v pesohè nim ò pre- 
sumibile che alonno ne abbia omessa la 
kttnra » o troveremo die . il Manni .fra 
gii altri nel suo Trattato di. Notizie Isto- 
«iehe rignatdanti il Parlagio, ovvero Anr 
ibeatro di Firenze» ci assionra con divei'* 
se autorità al Gap. IL, die questa Cità 
a imitaxipne .Romani» dtre. 1' avere 
avuto Ten^pio» Campidoglio» Acquedotti» 
Terme « - Teatro » ^ e Anfiteatro » ebbe an* 
Gora i Gladiatori come al Gap.. IV.» e 
al. Gap. XII. descrìve gli nsi che si fiuw* 



%ft dall'Anfiteatro predetto» fra ^atli era-- 
quello, che gli Uonioi j^ù valoroai 
^onuritmMo combattertno «oa le Fio- 
re per averne gloria , o premio > citando 
«per ripiova eiò i legaeotì toni di 
Prudenzio 

' Atffant littinetf {oeioit fotioubi 
' Condusum tavèa madmìs Fènown 

^ - Malto sanguine, quam Jkror cruentai 

^ Afdms supplicium parare Jussus 
' Canstruxit factbus rogam mtpi^emw 

Molti fatti ohe fanao a propotiet 
ìiarra Scipione Ammirato, e iu particola-- 
In aeironno 5i3ft. di oottia lalote ( aoà 
ostante 1* essere itato un secolo oscuro ta 
Ifoesto genere» e in eonsegnenza da mag- 
giormente stimarsi Taooadnto) un oerto 
Lamberto Marchese di Toscana Talorosa- 
mente» con tingolar pugna»' ater Tinto «tt 
ul Tedolno» creduto dal detto Maxohese 

" ■ • - 1» ' ' , 
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il R« Ugo d'Italia già Conte di Frpvcu. 
4Hit col qnato cm tuont qpmtìnm di 
•Mcrot.o no Catelli (i). 

Scura piova ddlo aprilo beUigeiaatif 
o araigeio dei Toscaai di quei teiapit 
ce somministrano i servigi prestati, dii 
Fiofontiai airiopmton Airigo IL nello 
lae Guerte » onde meritarono alla Patria 
che passando agli H Filanto» diaartìQtr 
tadini fotaaro intigniti» con jaaeatoao ap? 
rftràto nel 1039.» dell* (Mino dalla Ca^ 

vaUetia^j, .::v-.^ * .r-.M 

^ . -Si legge pure che dai medesimi Fio» 
ianUni, nei qnali iplendea più che^j^A 
^gA^jaf»P.,|«(pplo il;<^SÌ9.i;l*^^ 

> (I) nfMrèl^B«tié^Éb^i^^ 

per le ragioni che sopra , ed il medesimo Re 
Vgo acqet^ò. apparentemente la disfida 9 ma o 
per viltà, à^fliÌM^^ 
die sconosciataineHte "ti h^tté^^^wM^t^i^' 
Vedi Tim.Lm,.sa^''^0^A 
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aità» e ancora gli usi della loro origina^ 
ìia * Progenie Romaiia come fi dine • so- 
pra quasi 106550 in rotta nel io3x. 
il: poderóso Esercito dell'Imperatore Enri* 
bo 9 essendone da per se stesso alta te- 
sta, e liberata la loro Città dall'Assedio 
tolie *ci' aiteva. posto, peif vendicarsi con ( 
medesimi della parzialità» che dimostrata 
i^cNrano per il Pontefice , contrp il quale 
ofli andava-; come seguì ancora in prò* 
gresso di tempo eoa altri Imperatori, clie 

• « 

(i) Ferdinando Leopoldo del Migliore nel- 
la Firenze Illustrata pag. 85. avvalora pure que*' 
sta ' iiropcniiztoffe dicendo „ Restati abbattuti- 
„ dal tempo, e dalle variate contingenze, .e 
^9 mutazioni di quello Stato l'Anfiteatro, il 
,t Parlaselo piccolo, e gli Acquidotti, il Cam-.' 
„ pidoglio, e le Terme, fabbriche tutte dei 
,^ primi tempi, per le quali risplendeva in cs- 
M se l'unità dei Costumi,. e de* Riti ne' fio- 
t rentini a qnei de' Romani* f. . 
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-invidiosi del loro ingrandiofeiifo» e.ptfi: 
sostenere i propri^ amici ia Italia , poi, 
maggior impeto procoravano la distrmion 
ne di Firenze» air Armi dsi quali fa fat-^ 
ta qnasi sempre egregia resÌ8t6n2a.. - ; , 
' L*essèrBÌ i Fiorentini ttessi si pnò dira 
dal nulla » formati in una Repubblica > 
che posola signoreggiò quasi: tutta la To^^ 
scana» non ostante le calamità » c stragi 
thm lacerarono noli* interiio* la Città p«r 
intieri secoli, e le innomerabili Gnerc* 
intraprese or con i vioini , or con i piiX 
lontani popoUy mali tntti causati dallo 
tnrribili Fazioni Guelfa» e Ghibellina» e 
Bianca» e Nera; por mentedimeao se-la 
sorte in molte Imprese afesse . corrisposte 
al coraggio» e valore di questo popolo» 
non sarebbero state bastevoli le pratiche 
tenute dai Senesi nel ia6o. per ribellare 
.porxione dell* Esercito Fiorentino , che era 
.ai. Janni loro giorno- sali' ArUa» dal c)i« 
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116 aocaddo la £iiiiosa rotta di ietto Emp» 
cito» beoBÌ che essa ne foise eoa altra Bat- 
taglia ad IS<f9. xìfendioata ; e seppure sa- 
rebbero valle le forze, e perizia militare 
del prode UgucoioBo della Fagiaolaf e il 
Talore impareggiahUe di Castruccio Car 
stracani aadiedM iteti SigBorì di Lacca» 
0 Geneiali in capite degli Eseicki deUn 
Fazion Ghibellina , e per cousegucnza ne* 
Biid mortali dei^Fioreiitiiii». mì quali ar 
Tea alloca prerako. la Fa4^ Gaelia ia 
Ifnisa 9 dio orano ooftitniti Capi dolla'mo» 
dessma t trakmaiido di aotare per noa 
Ailangarsi ulteriormente in tal narrativa» 
fli altri kno scmifli di Toscana» o 
potenti di Lombardia avnti in diversi yemr^ 
pi non satebbeio dissi staci sofficica- 



X 

(i> I nemici più forti di Toscana contro 
i Fiorentini , in questi secoli , erano vicende- 

iMaiinte, 4dtie i tìouU di s€|»ni» ora i Sisaai^ 
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tip ad ummtp il oòho . MBt Um fOii- 

qaiste» onde xeaderai perfetti imitiiUNi in.' 
ralore dell' antica Romana Repubblica ^ 
craie aiatte infenoad . futota a quella ^ 
proporzionatamente alle loro entrate » in 
magnificenzai e grandezza (i). 



ora gli Aretini, gli Ubaldifli, i C. Guidi, ed 
altri. £ i nemici di Lombardia, gli Scaligeri^ \ 
ViacemU t noM Imperai^ori Oltramontani che 
per lo più sostenevano i popoli Lombardi. 

(i) Della magnificenza , e grandezza Fior. 
Mtìna iìlkM ì superbi .£difi«:» coitruiti pai 
e^'iiamento della Cìiti, e atabllimenti ftiti a 
benefizio pubblico tanto ai tempi della Repub« 
blica» che del Principato oggi pure esistenti ^ 
«è ne aasienraiiD ancora molti claaaici Autori» 
fra quali Bartolommeo Bafio di Lucignano nell* 
Orazione che fece J)e Urbis Florentiae felh 
. 99 cUou dicendo ^ SiquUm Flarutth éf * 
9, peU^a «f#, tum ^uod ab Urbe R§ma mnitm 
^ fiore initium duxit , tum ^uod quasi ad 
ft gfem , £f RmM timuiaerum cBodiàs ess. 99 

£ quasi negli almi teriDim pi aapiìaonè 



4« 

- In ftitro laogo trovo decifrate le porr 
wnsote impreco dei Pisani » e le gloriose 
loro vittorie riportate» come Potenza ma- 
rittima sopra i Saraceni» specialmente nel 



il P. Francesco Orlendi nella sua Opera in* 
titolata Or^ff mc^, & frrfanus Panu a. Lib. 
t* Cap. 32., e TAb. Don Ferdinando tlgelli 
nel Tom. III. dell'Italia Sacra pag. d. 

Di più il celebre Antiquario Antonio Fran- 
cesco Gorì cfaiarìssimo Scrittore nella Prefìh 
«ione al terzo Tomo delle Inscrizioni della 
Toscana cioè, che la loro Architettura du^ 
^9 hh procul Augusti aevum rtdokt 9 & maj9* 
rum nastrorum splendoHs^ & magnìficmtiaefrM^ 
clarum exemplum • 

£ il più volte enunciato Scipione Ammi- 
fato nel Tomo primo dell' Istoria Fiorentina 
pag* 509. narra i lasciti fatti in sollievo del 
popolo stato miseramente travagliato dalla Pe- 
atilenzatiel 134S. cioè,,» Tra questi mali le 
99 llmosine lasciate al Luoghi Pii furono di 
99 notabil quantità . Imperocché allo Spedale 
•9 di S« M* Nuova furono lasciati più di ven* 
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loS';** « 1 1 1?. « 0 più indietro nel 1005. 

la vergognosa faga per opera degli stes- 
ti, presa dallo sdegnato Musetto Re Sar* 
do già penetrato col favor della notte t e 



^ ticinque mila Fiorini d*oro. Più di trenta* 
„ cinque mila ne ebbe una nuova Compagnia 
9, detta della Misericordia, a cui restò poi la 
,9 cura, con pietosa perseveranza in fino a que« 
9, 8ti teinpi, delle cose appartenenti ajla Peste» 
E quello che non sarebbe stato poco all' 
„ Imperio di Roma, trecentocinquantamila ne. 
99 furono lasciati, che si distribuissero fra Po- 
„ veri per gli Capitani della Compagnia d*Or-^ 
„ to S. Michele. „ 

Finalmente nel Libro della Firenze illustra-, 
ta del mentovato Ferdinando Leopoldo dei ^i-. 
gliore Tom. L pag. 7. nella prima scrittura 
parlarne, in cui il Comune diFirenze prescri- 
ve all'Architetto l'ordine da tenersi nella Fab- 
brica di S. Reparata secondo il desiderio del 
Popolo, per esordio vi si legge. 

n Atte^ocUàja somma prudenza di unpo* 

^ polo - d'opgine. grande sta procedere negli 

* . . , . .. • * 

D 



so 

con le fitte migliori genti in Pisa» cou 
tutto cbo ne aresfio ed fiioco una patte 
di efisa incenerita» 

M III) iriMPM» 

f 9 affari suoi di modo , che dalle óperaaiodi 

99 esteriori si riconosca non meno il savio » 
9t che il magnanimo suo operare; s* ordina ad 
99 Arnolfo Capo Maestro del nostro Cornane « 
99 che ftccia 11 nodello 9 o disegno della rin« 
nuovazione di S. Reparata con quella più 
99 alta 9 e sontuosa magnificenza, che inventar 
«9 non ai possa nè maggiore ni più bella daU* 
9» industria , e poter degrUominÌ9 secondo che 
9, da più savi di questa Città è stato detto , 
«9' e consigliato in pubblica 9 e in privata adu* 
99 nanfa non doversi intraprendere le coae òA 
9, Comune, se il concetto non è di farle cor* 
19 rispondenti ad un cuore, che vien fatto gran- 
99 dissimo 9 perchè composto deUUnimo di più 
99 Cittadini uniti insieme in un aol volerei 99 
Si rende superfluo il riportare ulteriori pro- 
ve 9 e citare altri Autori 9 quando ai volga lo 
sguardo alla trof^or nota magnificensa ddle o;* 
pere , e vastità delle idee dei Sovrani della To- 
Kana 9 auti in gran parte fiorentini, che se 
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Scoigd inoltre il lodeTok ardire, e co- 
•tanza dei Senesi nelle gnerre Toscane 
per diftsa , e sostegno della loro Patria , 
c de' snoi collegati . U faloioso zelo del 
Topolo Etmseo nette diverse imprese dei 
Cattolici per raoqaisto, e fecnperazi'óno 
dei Luoghi Sauti , nelJe qu^i come ognuh 
A 9i distinsero in pih ocoanoni r Fioren- 
tini , ed in partioalare un finonàgnisa dei 
Caligali, che eombattendosi dall'Esercito 
pamiata Tanno ini8., f» U primo a sat 
fair su lo Mura, e vi piantò la Bandiera 
dei Crisàini con l'Insegna delÙ sua k^a- 
tria« Dìi più refletteoda alle prec&atò 
jgUmé' sognite nel nòstro snob , parmi 
vedere halenar snl volto di qoaliinqQe 
1ÌMÌ abitante, benché di piccola Gtià, 

ta Offri IttcìgD dello Stato rfogarono ]» loro prò- 
dl^lttà, mala Capitale pià che altrove lascia* 
fono di se atesst peqpetao nmaorfar« 
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Terra* o Gattello quel loro tpirito mdr- 
zial6« e niente stimar la ¥Ìta per coiii«* 
battere in difesa' de|Ia Patria» o del prò- 
prio Signore. 

E finalmente mi rammento nell' assolu- 
to Dominio del Doca Cosimo Primo de' Me* 
dici» la guerra tanto nota del X554. con* 
tro Siena > sostenuta dall* istesso con aa^* 
mirazione di tutta. Europa «.mentre con Io 
proprie forze, e con poche di quelle dell* 
Imperator Carlo V. per il qnale gnor» 
reggia va» vinse non solo la detta Città» 
e ne occupò il di lei esteso Territorio, e 
Fortezze» avendone poi acquistata dal Re 
Filippo II. figlio di detto Carlo nel 1552. 
la libera Sovranità» ma posteriormente si 
arrese al medesimo Duca» per convenzio: 
tie» ancora Mont'Aioino costituito allora 
in forte Repubblica dai fornSciti Senesi 
protetti dair armi Francesi; non senza per 
altro aver saputo difendere noi tempo istes* 
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fó con ia* iiiftfliiAia*' adcortezza lo Statò di 

Firenze da suoi aemici» che glielo insi- 

Piavano, e ne 'fomentavano» benché ina- 

• * . * 

tjjUneote» la ribellione. • 

' Infiniti sarebbero i fatti da riportarsi, 
se piuttostochò decantare i nobili attributi 
delia Scherma, facessi il meritato elogio 

• • • f • r * 

alia nostra f^asione/ perciò serre soltan- 
to che ne abbia notati alcnni» dai quali 
ciascuno possa chiaramente desumere l'e- 
lier^icà ìnclinfiaioné all'ArmiV 'e allearti 
CaTalleresche avuta dai nostri antecessori 
fiird da tempi piil remòti» e* in qitéstk o» 
pinione ci deve maggiormente confermare 
il irammemorarcì , che assicuràtò ttabilmen* 
té il Principato in Toscana» ed' essendo 
introdotto nel!' ìstessa il lodevole sistema 
pacifico» i Nobili» e Cittadini» ai ^nall 
mancava T occasione di potersi esercitare 
sèlle guerre » avevano intfodetto il costa- 
rne di ftxe AoQidemie pabbUche $ e pri« 
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. yate* cittre nppremtaiise* e faimi gino* 
cbi>^4ove a gara 0 iodastriavaao far pom- 
pa di lom aUIitìlt e destrezza sei diver* 
•i eserciti Giimastìi^j che %\ lìchiedooo 
per la Cavallerìa* delk quale senz'alcua 
dobbio la prima parte easeodo la Scbcr- 
ma 9 come ^Itro . li^Q^o - dimoa^amiiyO , 
fu da loro iempre preferita agli altri, e 
pxrzialn^fU}^ praticata % e attesa una ta^ 
Luona costamaiiza 9 della^ quale ue abbia* 
mo certa. pro?a aellfi pemvefinzji da CfiL 
ayuta fino ai primi tempi, dell'età 9q«$^ 
moki di loro poteremo ^iitiiigoml« e ;8ie*. 
ritarsi .I94Q yiiuvera^le «... 

Su questo proposito oon parmì disdice* 
vele» beocl^. per digresaione* il dare q^nal». 
che succi4)^ 9P0tezza d^i : giuochi L 
famosi» cbe si rappreFe^tayano in gaiia 
di battag^i^ .utile j^rtnciifali Citti^ di To% . 
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del Calcio già eneomiatoy e mioataffleni» 
descritto dal Come Gio. de' Bardi, quale 
tagionatameote in queiti terinìiii coogét* 
tura Coser 1* ori gin sua proveniente dal 
giaoco della Palla da Lacedemoni rjtfo- 
vatOf e di coi Timocratc Lacedemonio 
fcriue alti Vdooii; era easo reputato no* 
bilìssifflo ». e a qmta solo» dice Omero» 
aver qnegli Eroi giuocato» essendo dai Gre- 
ci detto Feninda 

* ,1 Esercita il feninda con Fenestro i» 

E bisognaTE (dice egli) cbe il mede- 
Amo foftsc molto somigliante al Calcio per 
le parole di Antifane Poeta 
09 Prese la Palla » e JUggio ratto, e dUlU 

I» £ Ze voci n* andar liete alle stelle* 

. Dipoi wgi^nnfe; appresso dei Romani 
si può credere che fosse in oso il pro.« 
ptio Calmo Korentine» poichi Giolio Pd- 
loco neli' istessa forma lo descrive in uno 
de* snoi libil indidasiato a Comodo Imp€« 

• 

« 
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ratore»' chiamandolo giuoco Ejasciro; ondo 

si può fondatameuttì i-upporre ( mentre upu 
ce ne è certa memoria ) che gli stessi Ro- 
maui,(^uando pos&rp k Colonia Fiorentina ci 
portassero ancora questo giucco unita meato 
air altre imitazioni Roi^a^e ; conciosióachò 
potrà dedursi essere il Calcio nato pres* 
so i Greci» poscia abbellito» e raffinato 
dai Romani , e quindi ^erfezioi^ato dai 
Fiorjentini» come loro naturale instiato- in 
tutte le cose che (la essi si sono intraprese » 
e s'intraprendono . Questo giuoco adoa- 
^ue si. eseguiva sulla Piazza, di & Cro* 
ce (i) dentro ad uno steccato di longi- 



'r (i) In un qnasi sittil ndettagliè» ehe'mtKi' 

nel Tomo terzo dell' Osservator Fiorentino pag. 
102. , trntto pure dall' is^tqsso Autore Cont.e 
Gìo. de' Bardi 9 si dice iu qualche, tempo es-. 
sere stiito eseguito ìl giuoco del Càlcio alla 
Porta al Prato , ove vi era assai più spatio di 
Terreno che non è preKntemente» e dove an» . 
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todine bfaock. 1%%.% di latitudine brac- 
cia 8.6, e. di altem bracoim fi« da «A 
immero idi 54* Giovani Nefaili. dall'età 
d.i iB. fino ai 45. anni, bizzarramente» 
e spedita^eoie Tettiti': idae diverti 'Coloii 
di dett9 vestiario dividfivanoJo dae egoan 
li tohiere i Giaocatori -aiettiv. qtali enm 
no a piede» e lenz'armi ».e che secymdo « 
alcune regole prescritte . dal medesimo » 
ginoo(^ gareggiavamo , pitmespolfaente 
pugno» o calcio di tar . passare dji posta ^. 
oltre* air opposto termine nn at^oore Pelr: 
loni^.^a V£nt9» a fino 4i ptt.enei:iie in pse- 
mio la: gloria di esser: oi^nsiderati dei più 
valorqàjt.iB^ forti deUaiQti;^ » ed eri irot:* 



1 



0 



Cora si esercitavano i Fiorentini In altri giuo« • 
chi» ciundo. egli Tautorità del Varchi, eijil 
seguente Proclama esistente nei Canti Carfie* . : 
aciàleschi 



9, j£l Prato , al Calcio , su GiovMni assai , 

^Or €S$ l9 Faiii tsìxaa fiU chi mai* 
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folata la Battaglia da Trombe , e Tam- 
botii adornavano il Gimpo due gran Pa- 
diglioni uno opposto all'altra per servigio 
tm «danai oottbtttmiti', e* lo aventolaf 
. éeUe' lpro^ Bandiere ,1* Afifiteatro della 
Piam^Amaato dai falelii , gli ctnaiae»' 
là- alle 'Case V «<>'Falaau clié la èssa ?} 
etiftono» e ^* innumerabile ooncorao degli 
fpettalilirifr^ potgMi ai medeémi v^^okrd lé 
ipetiacoio r il più dilettevole colpo d* oó« 
efeto% iia^ttagtend 4«!ititìata per reMni* 
aiaoe di tal giooeo era, dal aesio giorno 
di* Gennajo a tatto il Carnevale , e fa in 
taÉla «epaiBasiòAo il nedetimò ^^léiio i 
Toicani non solof ma degl'Italiani tutti 
fiao< dagli €ntieU taffltiÌ» chò fióli rignai^ 
dando- a iugione > i primari S^ncui > o 
Principi vollero dar prove in esso. di lo* . 
faclvaTon. - 

In Luooa similmente bì e«ercitava qnel* 
la Mbiltà ndCalciot mn tegole istee^ 
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te t o IIO0O diiiiiiiUi da foèBe pntìnm 

nel giuoco di Firense. t 
• L* altnyfto aeittofaio GiioltM Gigli 
aeirìctesso Diario Seoeie Tom. a* pa^ 
4C7.9 tratta del giaoco delle Pqgna usar 
to dai Semif e A pMprim «ai Mgaent^* 
termini» dai quali resulta la di lui anti- 
chità, a paro ajioaim U/«ao snmoiommmo 
ut ia qnesto p^oia. di menar le mani li 
»» fecero valere i Sanefi aoopira appreiflo 
M i Rqinasi (ovpo dalla Colonia». 
n quando percossero malamente Manlio 
M. Patrìzio 4eU* Ordino Senatorio « e ne 
f» furono corrotti , oome Tacito . ùferisee . 
9, noi XX. Libro de* «noi Annali» Il Tom- 
• n xDSii Ub. a. pag. .tj. Tuole che i Sa* 
f9 ne^i fossero chiamati a Roma a rap- 
n ipneaaniarp nel Geiobio Massimo il gino* 
o fo delle. ^»gti9t » ordinatovi fra gli al- 
n tri spettacoli da Tarqninio' 'Prisco dopo 
H M VitttKia^ 4o' Lauoi » a|fpoggiaadosi 



i-f .«li/iM l'i.. .;• s'.S r>vj • 

• r • 

^rs • ' • "* ♦»••»«■- 

^ al'détfo^ di Liviar eie tali* CiOTcatori 
» veuissero di Toscana n ; ristesso Giglr 
lo didiiaik* però*' molto pitf* «èiiipHGe , r 
aieno jstacliato étì Caloio»' ancora meno 
perìcoloflb di quello del Pontis di Pisa , 

benobè ifi «efatto^riiMitti'^verae zùfie snw 

scitate dal medesimo ginooo » con morta- 
ancora' 

aloune- iodosiriose regole isòii fidio per di^' 
ftndersi, e ccdpiire « ma per ' dirìgere aa-" 
coia la Battaglia*^ eiseodo aila^ maggior-^' 
mente riordinate* con militare artifizio in*' 
oeoamone della veÀitta ^ì^ Sièim dell' Im*** 
perator Carlo V. segaitC-U 

Jji Città per tanto -ri àividéva In dM-: 
Partiti^, '«M'-déi gnali- eìrà formato dal» 
Terzo di Città , V altro dal Terzo di Saa 
Ma9ino^':ai elis «ra uÀito^pnrè il Tehò 
di Caraullia « 6.Ue poi si convertirono nd- • 
Io dne gittocosé Fazioni dogli Scolari» o 
degli Sviati» che cosi forono appellate t 
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non Ti era preacrìzione nella qualità dello 

persone dei giaocatori > poiché tanto erano 
filali, qjumto popolari, -n esegniva nella 

. .stagiona .dei (^nev^le dopo pi^anzo in 
diversi aiti della Città, ^d il segno indi- 

■ 

qante k libertà -del gÌQ0(90''eraiid alcune 
Trombetto , che dal Gov.crAo si; facoirano 
suonare; ne esiste ianoh*Q$gi:qUalQhe resi* 
duo presso di gnegli abitanti » . ui«. benché 
molto laffireddator,. pur non optante dalle 
reliquie. à' oongettura il loro; genio' parti- 
colare avuto per quello, e, la vivacità, e 
brio deUa Nazione . 

Finalmente a Pisa si rappresentava il 
tanto noto» e reoente giuoco del Ponte» 
del quale credo inutile, qualunque spie- 
gazione X avendone ciascheduno anco dei 
più giovani «chiara contezza t o per esser- 
vi personalipedte intervenuto spettatore» 
o per esserne la fama di ceso troppo rer. 
•a oomunoi e . neppure vi è dubbio alour 



no che poM peidefiene la meinona al- 
amo per hinga tAf atteto il* tiaspoitot 
e qoaù direi fanatifloio di quel Popolo^ 
« Inògbi adiaoettti per qoetto Gimioo t 
cagione che ù reae troppo peciooloio per 
la salute dei giuocatorì. 

Non «irebbero pelò da taeerd le di* 
mrse erudite opinioni circa 1* orìgine del 
wmimmm riportate dall^ antidotto Cam^ 
aiillo Ranier Borghi nella sna Omplomar 
chìa Pisana » ovvero Battaglia del Foute 
di Pila r M' r itteM Autore non ri mo* 
ftrasse inclinato di accettare » come la più 
probabile quella t cbo agli cita oori di* 
ceodo Si rcgistca finalmente da altri 
0 ohe il gÌao6ò del Fonte tragga origini 
li da an militare efiercizio, eoa cui gli an*^ 
,t tichi Greci amaiaestrarano i propri sol^ 
0 datit e ohe A'msa a$. «tato j^apaiìMìF 
>» dagli Orientali, in ToM^na da Pelopa 
n figlio di Tantalo Ho di Frigia della 
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n Città 4i Ifia^. fondatola^. No» può -du- 
,1 bkarri cbo fi» k «itr& Nuiooii aprisae 

ti dì» e Falastr^ appellarono», dove anii^ 
ti numtnmnfpi k QovéDtà xoroerti> gh» 
^ chi: Ginnici. »tf ovati da JLicaone Re di 
»i Aifoadia» cte fh lil mondO' prima di 
H detto Re Pelope » come rioairafi/da Gioì 
»». Bo<:cacQÌO;» che consistevano nella Chi- 
,^ fonomia 9 . eidà ia. &«a alla bnooia» d 
,1 8Ìa Lottare oc. Esercitavanfii aoconL aell? 
9, Omplomaaliia^ clie akio non efa.*iQli9 
uà fioftoi £mo d!aiiDe^ n*. » i t 
Questi furono per gli intieri secoli i 
divertifbaoti^ a. spettacoli - idiar io aloool 
prefisfii tèmpi > e in certe ineaio(abi4. oo^ 
aaAoni-8i tifavano dai' Toscani * volando» 
dirò così» in si fatta fiup^ dare nan ii* 
pn)va al Mondo dello; stndip continovo» è: 
dei progressi filiti nel daecwso dall'anno 
nei consueti t e necessari esercizi Cavai- 
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lereschi » seoiprd ttti iQOontnftflbilfflenta 

ft. far rUofflo forte» agile» e dei^tro. 
Se dunque con tanto applauso si sono 
nostri maggiori .segomlati» ed hanno me* 

citato si bella gloria » non à saggio con. 

tegno il perderne nei tempi presenti la . 

« 

norma^» piottostodiè sulle lor tracoe iaii<^ 
titurne le gloriose , e memorabili gesta » 
flompatibilaente però ooa i temjù» e oir* • 
costanze presenti. 

fi* vero ohe dai costumi di tali stima- 
bili. antecessori» nonostante che la Scher* 
ma da qualche lasso di tempo a questa 
parte, sia '.decaduta ali* estremo» ne è de> 
rivato che molti dei Nobili genitori di- 
mostrano, snob ai nostri giorni un inde* 
imK>.;zelo verso di questa» come dell* al- 
tre arti Cavalleresche, facendole insegnare 
mt loco. Figli» ma' il vedere essi .si poco 
praticar la medesima da suoi pari, il sen* 

tirn^vflMO 'ti^iewue f e* ift- sottaasa Ir 
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ttanoaòza dell* emulazione» & àf che euà 

non hanno per Tistessa trasporto alcuno» 
ienza di clie niiin profitto se ne pnb rl-^ 
trarre » e preferiscono alla più nobile » al- 
la più ingegnosa, alla prima fra queste 
Arti» r altre qnasi comoni a chionque per^ 
fona» perohò vedono le medesime più ab- 
bracciate» e praticate attesa la maggìoc 
facilità ad apprendersi , e dove non pu6 
nascere nna nobil gara, o chiaro con- 
fronto della propria abilità» e sapere» 
come segue inevitabilmente nella Scher- 
ma'» e per conaegoenza di minor merito 
di questa* 

• Dalla svogliatezza degli Scolari ne re-; 
sulta V indi&renza ancora dei Maestri* 
ueir insegnarla , i quali vedendo gettate, 
iontilmente le. loro fabche» e sndòri» o 
con poco profitto, niente di pena si pren-: 
dono per ..far giungere alla perfezione i 
loro Discepoli » ed in vero premesso, an« 

B 
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Cora che ifnesti iniegiiìiio otm calore» • 
solo le fioezxe dell* Arte a qaalcho sco- 
laro» che dimostri più dtgV altri buona 
disposizioac « e volontà » la nwooansaa 
dei competitori onde praticarle fa si ^ 
che inotile A- rendo reraera di qwv^ 
icienti: avvengachè legittima cooseguea'? 
za ne deriverà da questo attuale indiffe- 
tento sistema » che nel decorso di poche 
generazioni si raffiredderà talmente lo ^spì- 
rito in fav<m della prelodata ArtOt oh» 
aon si crederà più necessaria a formar 
parte dell' Educazione dei Giovani, e al 
giungerà in fino a perderne la meffloiia» 
se pare il nostro onore non la ravvisasse 
col reflettere, o dwero coll'osservaie ocu- 
larmente viaggiando, essere questa in nnct 

àtato il più florido pressi mól» akro Na* 
aloni. 

Simili triste conseguenze, che ogni Uo* 
*M xoflessivo deve iavaiìahilflMiM prevali 
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4ere segnìtando sai piede pireieiitef no|i 

Avrebbero certafflente avuto luogo i^i sci- 
coli iodietro allora quando ne) 1530. fili 
Firenze assediata dall' Armi lo^perìali » • 
costretta iu fine a variar forma di Go- 
irerno* nel qual tempo benché fossero a 
Fioreutiai assiduamente oQcupati nella pi^ 
▼alida difesa, a£Sitti dalla scarsità dei 
^tbi » e in quella costernazione » che pu^ 
produrre agli abitanti nna Città strctra- 
mente assediata 9 non mancarono anco ii| 
queste critiche circostaiiz^ spiriti arditi» 
# fiurti fra i Cittadini , che per vendicata 
ribali^eria di altri di loro già fatti ri- 
))elli, e promiscnati nell'Esercito nemico» 
gli sfidassero a formale» e solenne Duel* 
|o , come il Varchi al libro IX. pag, 
349. dettagliatamente descrive. Lo sfidato^ 
re principale > egli dice , essere stato Lo- 
dovico di Gio. Francesco Martelli 9 che 
elesse per suo compagno Dapte di Guido 
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da Castiglione (i)» gli sfidati furono Gio. 
Bandini particolarmcDte » essendosi anche 
egli eletto per compagno Bettino di Car* 
lo Aidobrandini» e generalmente poi tut* 
ti i Fiorentini ribelli ; si Latterouo con 
Spada valorosamente a due a due i bravi 
Gentiluomini nel mezzo del Campo nemico» 
e r Esercito fa spettatore di tal combatti* 
mento» attesa la convenuta sospensione dell' 
ostilità per tal causa, tanto dall'una che 
dall'altra parte ^ l'animosità fra di loro 
era eccessiva, e perciò fu ostinata la pu- 
gna (2)» ma può dirsi , che infine la sorto 
per la Vittoria non favorisse nè questi» 
uè quelli» poiché Dante uccise Bettino» 



Ci) Fu patto convenuto fra i due nemici 
di sc^iersi un Compagno per ciascheduno. 
(2) Vuole ristesso Varchi che nel Mar* 

tclli non fosse il solo spirito Patriottico , che 
lo istigasse ad una tal vendetta, ma ancora 
una segreta nimistii avuta col Bandini* 



« 
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e il Martelli fu vinto, ma non ucciso 
dal Bandini (t). 

Se tali memoraLili esempi di valore > 
e tante convìncenti ragioni non bastano 
a persuadere quelli» che sono di contrario 
sentimento» e a stimolare gl* indifferenti 
ad approfittarsi delle medesime» per in* 
traprendere il predetto nobile , ed utile 
esercizio» &r continovo uso deiristesso» 
e riassumere ancora il sistema di cingere 
Spada» quali mai saranno atte a convin- 
cere i primi» e a far risolvere i secondi? 

Non si deve però supporre che in To». 
fcana ci sieno soggetti tanto ostinati nel- 
le loro massime da non far conto alcuno 
di queste ragioni» ma piuttosto dando lao« 
go alla reflessione è da credersi che ne 



* (i) Questo fatto viene descritto da diversi 
àltri Storici fra quali dall' Ammiiato» dal Ner« 
li» è dal Segni. 
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trarranno qaell* efficace profitto che esse 
meritano, e che sarà loro impegno di 
perfezionare anco ne tempi presenti» iti 
questa benché piccola parte , i pregi del* 
la nostra Nazione t che in ogni tempo per 
ìe fine rare prerogative fu occasione di 
essere dall'altre invidiata;* e siccóme al 
capo tntte le altre membra éd corpo nma* 
no stanno obbedienti > e secóndo Io stdto 
^tto' queste, o languiscono > o sono in vigò* 
rei così dai]' esempio della Capitale per 
^o più le altre Città di Provincia si régo* 
lano, dunque ai Fiorentini come abitanti 
Ideiristessa , spetta il ravvivare i primi la 
pregiabile Aite delia Scherma, e al loro 
zelo vien raccomandata tale impresa che 
ifidonderà nn giorno ià loro non piccola 
g^Ioria. 

Molt**altip anoora. resterebbe a dire in 
M aueit^ grand* Arte » ma per nom 
md^r^ air estrema prolissi , in specie 
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fief le petsona ehe con hanno di eut 

idea, nel voler ragionare della maniera» 
e «Ì8Cema di cisercìcam nella medesima $ 
«piegarne le di, lei operazioni ofiensive » 
e difensive che sono infinite , parlare della 
&rza dei diveni gradi della Spada tant» 
difficile a concepirsi in teorica, della mar- 
niera di pafli^giara in guardia ec. ; e di 
più ce ne disimpegna T Enciclopedia alTo* 
me IV. pag. i. del suo Trattato « avea* 
;do a maggior dùarezza dimostrate ia 
buona parte le medesime operazioni, e4 
altro con gli opportuni rami* onde sec- 
vendosi ancora delle istesse espres;sioni ur 
sate dalla detta Opera potremo con aib* 
tenticità sofitenere che tal' Arte è ad uà 
grado di perfezione ia riguardo alla pm» 
tica » ma è ali* incontro tntuvia nella sua 
infanzia circa alla teorica; molti Autori 
4i gran merito si Francesi che Italiani, 
.tonno pobblicate delle ri£efisioni> e Trat^ 



tati 811 questa materia * fra qnali disio-! 

atrativamcate con rauii ec. . Marco Dog* 
.ciolioi Fiorentino , Giacomo di Grassi » 
Gio. Giorgio Faschea Tedesco , Achille 
Marezzo Bolognese , M. Bramon , il MaC» 
fei, ed altri» ma esn non si.so^o diffuA 
su quello che ha di più interessante, oor 
sa che fece risolvere il tanto lodato dalla, 
enunciata Opera Enciclopedica M. Ange- 
lo a pobblicare in Londra nn Trattato 
di Scherma; egli ha spiegato in una ma- 
niera semplice, e chiara i principii, • 
le regole di quest'Arte» egli ci ha do- 
nato uu dettaglio circostanziato delle dif- 
ièrend attitndioi del corpo» e dei diver- 
si movimenti delle mani, braccia,, e gam- 
be, vi ha aggiunto clelle riflessioni, e 
dello ricerche» nelle. quali la teorica uni- 
ta alla pratica vicendevolmente sì dilur 
rìdano» perciò totalmente ad esso ci ri* 
portiamo.» mentTis janhice.alla chiarezza i 
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il pregio di cMit una degli Aatoii i jpk 
recenti • 

Per mautenersi adunque nei termini di 
bre?itìt fino, dal bel prinoipio piopostioi» 
e per non andare incontro a critiche ine^ 
fitabili nel ragionare sa taU materie» 
■perchò tante «ono le scnole» ed i Mae** 
6tri » tanti sono i sistemi diversi ( fuori- 
chè nelle regole generali , che sono in* 
variabili») adottati da ciascunq nell'in- 
legnarla» ed in fine per la gran diversi* 
tà ohe passa fra la teorica* e la praticai 
ad altro non essendo utile la prima che 
a ragionarne , eosa ottima nnita però alla 
seconda» ma separata niente utile per lo 
prelodato esercizio» come dottamente di- 
mostra r istesso M. Angiolo ; ciò postò 
rendesi superfluo 1* inoltrarsi in tale in* 
Ufalciata materia » tendendo solo il pre- 
sente Trattato a persuadere il benevolo 
|<ettore dell' atilità»' e necessità di quest! 
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Arte f mentre per ac(juistarne la cogai« 
none senre esercitard sotto buoni Mae- 
Étti » essendone tatt' oggi la Toscana pro«* 
iriflta, dai quali apprendendo * nel tempo 
iitesBO la; teorica 9 e la pratica ginngeM 
a giuocai: la Spada senza affaticar la mei^ 
te per intender leggendo nn Inngo detta- 
glio incorno alla decifrazione delie Opera** 
vieni di Arte ^ complicata . 
- Altre eserciaio vi è assai più.sempUoe 
e quasi analogo alla Spada, anzi compro» 
80 sotto r istessa denominazione di Scher- 
ma» appellato Squadrone, o sia maneggio 
di Sciabla » con la differenza ben nota^ 
eke la Spada opera di punta, e la Scia* 
Ua per lo più di taglio; questo è assai 
di- minor pregio della Spada » atteso il li- 
mite che ha nella scuola , riducendost a 
aon molte » e pià materiali le operazioni 
offensive » e difensive, da praticarsi nel 
laaneggio predetto-i ed è a pochi piiioh» 
ai Militari utile» e necessario. 
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' Stimo sìcnramence essere il moto di 
questo esercizio, osato però eoo moden» 
ftionot percliè molto pia veemeute» e &• 
ticoso di quello della Spada, quasi pro- 
fieao egudinente per il nostro fisico , heo^ 
cbè di gran lunga diverso sia T effetto pec 
h cognizioae dell* Arte della Sehenia; 
poiché è cosa indabitabile » e di aniTcr* 
sale opinione degl* intendenti della med4« 
ilmat un debole giuotetore di ponta eoa 
poche lezioni che prenda di taglio» poter 
Airenire on ottime giaiMMtore di Squadro^ 
ne, non essendo già cosi per quello di 
sola Sclàbia per apprendere il giuoco del* 
la Spada , .perchò alla riseria dell» solol* 
tozza della macchina, che può ottimameu* 
tt acquistare , quasi dal bèi principio su* 
Sà costretto ad apprender le regole, e x 
iifndamentali sistenó eooie un phucipialiìli 
sdì* Arte'; qtiinds è cbe come inftui6r0 il 
ikianeggio d«ll' arme da taglio a quello di 



puflta non si deve mai quest* ultimo po- 
spone ^ primo nel farlo apprendere alla 
Gioventù, quando come dissi sopra, non 
d deva istruire per il Militare in spedo 
a, Cavalleria,, alla quale, pure è simil- 
mente a mio credere necessario tanto il 
piino che il secondo, aprendoli così la 
loepie a. sapere quali operazioni si posso-» 
no fare con la Spada , e Scialila , onde 
potersi difendere, e offendere sì coli' una, 
che con Taltr'arme. 
. Comprendo bene che il mio.uaspono 
per la Scherma, e T ardente , zelo di ve- 
derla risorgere, mi ha fatto trascorrere a 
parlare nel corso del mio ragionamento^ 
troppo arditamente oontro gV indifieren- 
Ci • per r i^tessa , ma . non credo di esse- 
fe del tutto condannabile , poiché al Let«« 
We di senno non dee disfnacere il sen- 
tue le cose nel suo vero aspetto, e sen* 
^ v^lo di adnlaaione t persnaso di 
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niente oscarare quella gloria della quale 
tanto pnò andar fastoia la Tom Nario»" 

ne» che mercè la Divina. aBsistenza .ort 

appunto di nuovi» e segnalati fregi ha 
saputo adornacla» e in ciroottanze le più 
crìtiche , nel centro dell' agitazione di 
quasi tutta T intiera 'EaA)pa9 oon integer- 
rima costanza per . se stessa » e sincera 
lealtà con l'altre Nazioni, fino al presen* 
te si è distinta » e maggiormente stimabi- 
le per ogni dove ha resa la fama dell* 
onorato nome suo ; ' epoca vmmente me- 
morabile ai posteri se T £nte Supremo eoa 
occhio misericordioso proseguir^ a rimirarla, 
e a dirigere chi di lei ne sostiene il gaver« 
no» onde anco in progresso ne resulti » che 
in grembo della pace si scorga in noi qnai 
figli r amore» e Tobbidienza verso il no- 
stro Sovrano» e in esso» le paterne onre^ 
e il sno bel cuore^ sìen di sostegno al So» 
glio» e formino mai sempre al popolo di 



Etmria un aiogokre oggetto di amor* , • 
Adelcà, aoriò an i *rold di ciascuno Tiku 
•ita n.eftertii» e loUa. lingua del cuora 

Teoo risuoni coi sapienti versi di Gau** 
diano «» De LauMus Stiliconis Lgkro tmio ^ 

jnUBtur egregio quisquis sub Prìncipe credit 
Servitium , nunquàm libertai gratìar extat 

Quam sub Rege pio . 

it Em chi crede sotto iUoftro Bo 

>» Vile servaggio 

9, Anzi più grata libertà non f^è 
M Cbe sotto un saggio 

A me giova frattanto il dedarre, che 
tale mia tenne fatica sarà favorevolmen- 
I» aoooka dai Nobili • e dai Cittadini 
coiti di questa mix Faciia» spinto all'ese- 
imzione di essa non da vii desiderio di 
lucro, o altro indiretto &ne iadegoo trop- 
po a ohi parla con ^uell* amore , c^e nu- 
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trir deve un Cittadino «incero, e deside- 
roso dell* ouor di sua Patria , gloria che 
cercherò procurarmi con tutte le mie 
forze • 



IL FINE. 



